Lunedì dopo Pentecoste – S. Maria, Madre della Chiesa
Gen 3, 9-15.20   Sal 86   Gv 19,25-34

ECCO TUA MADRE

Mentre riprendiamo il cammino del Tempo ordinario la liturgia ci fa celebrare la memoria di Maria Madre della Chiesa. Non è una «prosecuzione del tempo di Pasqua», ma l’inaugurazione della seconda parte del Tempo ordinario nella quale la comunità cristiana è invitata a seguire il Signore Gesù nell’ascolto della Parola in cammino verso il Regno e verso l’incontro con lo sposo.
Ma perché iniziare questo periodo del Tempo ordinario proprio con questa memoria mariana? È il brano del Vangelo a guidarci a dare una risposta a questa domanda. Nel testo del Vangelo di Giovanni che la liturgia di oggi ci propone troviamo un doppio elemento: da una parte le parole che Gesù dalla croce rivolge a sua Madre e al discepolo amato, dall’atro il racconto della morte di Gesù in croce. Entrambi questi elementi, se da una parte potrebbero rimandare anche al tempo i Pasqua che abbiamo vissuto, proiettano anche sulla vita della Chiesa dalla Pasqua di Gesù in poi, che il tempo ordinario celebra.
Nelle parole di Gesù rivolte al discepolo amato e alla Madre si nasconde un primo aspetto della vita della Chiesa. Potremmo dire che non è principalmente il discepolo ad essere affidato alla Madre, ma al contrario è la Madre ad essere affidata al discepolo amato, che in qualche modo rappresenta ogni credente, amato dal Signore. Maria è chiamata da Gesù «donna», un termine – strano modo per un figlio di rivolgersi alla madre – che indica in realtà la donna pronta per il matrimonio. Maria qui quindi rappresenta, la Chiesa-sposa, mentre Cristo è lo sposo. Lo sposo morente in croce affida la sua sposa al «parente più prossimo», il discepolo amato. Secondo la legge del levirato (Dt 25,5-10) se un uomo muore senza figli, il parente più prossimo deve prendere in moglie la sposa del defunto per garantirgli una discendenza. L’immagine è molto bella: ora lo sposo muore sulla croce e affida la sua sposa al parente più prossimo perché gli doni una discendenza, una moltitudine di figli. Questa è la missione che Gesù affida ad ogni «discepolo amato» morendo in croce: quella di prendere con sé Maria, la Chiesa-sposa, per donargli una discendenza, una moltitudine di figli. Questa è la missione della Chiesa: assicurare una discendenza al suo Signore e sposo che per lei ha dato la vita.
Ma come può accadere questo? Il secondo elemento, il racconto della morte del Signore ce lo rivela. Quando Gesù muore in croce «dona lo Spirito» e dal suo costato scaturiscono sangue ed acqua. È lo spirito che feconda la Chiesa e la rende capace di generare allo Sposo figli e figlie, attraverso i sacramenti: il battesimo e l’eucaristia. Infatti, l’acqua che sgorga dal costato di Cristo rimanda al battesimo, mentre il sangue rimanda all’eucaristia. Attraverso i sacramenti, nella forza della spirito, la Chiesa sposa non cessa di dare una discendenza allo Sposo, che per lei ha donato la sua vita.
E noi, ognuno di noi, siamo «discepoli amati», chiamati a custodire e a servire la Chiesa perché sia garantita allo Sposo un’innumerevole discendenza di figli e figlie. Questa è a vita e la missione della Chiesa e di ogni discepolo, che il tempo ordinario ci ricorderà di domenica in domenica, seguendo il Signore, nell’ascolto della sua Parola, fino all’incontro con lui nelle nozze eterne.
Matteo Ferrari, monaco di Camaldoli
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